PARTE II



Le Sacerdotesse On Line













L’essere umano è parte di un intero chiamato universo. Egli sperimenta se stesso e i suoi pensieri come qualcosa di separato dal resto: una specie di illusione ottica della coscienza. Quest’illusione è una prigione. Il nostro compito deve essere quello di liberare noi stessi da questa prigione, attraverso l’allargamento delle nostre conoscenze e comprensioni, sino ad includere tutte le creature viventi e l’interezza della natura nella sua bellezza.

Albert Einstein



2. Differenze di genere nella comunicazione mediata dal computer (CMC)



Le donne, a differenza di quel che si crede, si stanno impossessando di questo nuovo medium, soprattutto negli Stati Uniti. Entrano in Rete, partecipano ai gruppi, discutono, elaborano teorie. Cresce il cyberfemminismo, un pensiero che è anche un movimento, di cui Donna Haraway è la principale ispiratrice.

In questa parte della tesi, conosciamo le protagoniste di Internet e i loro punti di vista, a proposito delle questioni di genere, delle trasformazioni del corpo e dell’identità. 

Oltre alle donne citate qui, ve ne sono altre, che incontriamo nei capitoli successivi, poiché il loro campo di intervento è meno legato alle problematiche di genere. 

Sono, ad esempio, Anne Beamish, una delle maggiori studiose di comunità on line, ricercatrice del MIT, oppure la creatrice del famoso MOO del Laboratorio Media del MIT, Amy  Bruckman, autrice del saggio Cambiamento di genere su Internet. 

�2.1. Sciamane



DONNA HARAWAY



E’ un’autorevole voce accademica nel campo della storia e della filosofia della scienza, specializzata in biologia e biotecnologie. Insegna teoria femminista, cultura e storia della scienza, nel leggendario dipartimento di “History of Consciousness”�, nell’Università di California, a Santa Cruz. Il suo primo libro Crystals Fabrics and Fields: Metaphors of Organicism in Twentieth Century Developmental Biology, analizzava in che modo le metafore influenzino la sperimentazione nella biologia evolutiva.

Nel 1985 ha pubblicato il suo testo più noto, A manifesto for Cyborgs: science, technologies e socialist femminist in ‘80’s�, un saggio che lei stessa definisce con ironia, “un’analisi fanta-politica”.





Dalla sua pubblicazione, Manifesto Cyborg, è diventato un testo di culto, tra i lettori di teoria critica contemporanea e la fama della sua autrice, si è diffusa nella Rete. Haraway immagina una possibile politica per il socialismo femminista e, per la prima volta, la tecnologia viene messa in relazione con il femminismo, che invece ne ha sempre preso le distanze, guardandola con sospetto. 

Nasce un nuovo soggetto: la cyberfemminista. 

“Lungi dal considerare il movimento femminista come morto e sepolto, le cyberfemministe danno prova di grande visione politica e teorica (...) Forse anche perché rappresentano una generazione più giovane e condividono la certezza espressa da Sadie Plant, che il patriarcato è ormai condannato.�(...) Il cyberfemminismo inaugura un nuovo modo di pensare l’identità sessuata, superando la maniera dualistica di contrapporre il maschile al femminile”.�

Nel suo Manifesto, Haraway non menziona mai la famiglia nucleare, ma parla della femminilizzazione del posto di lavoro e del fatto che le donne dovranno affrontare maggiori difficoltà, per mantenersi nei prossimi anni. Attraverso la femminilizzazione ideale dei posti di lavoro, le barriere di genere dovrebbero cadere. A questa caduta corrisponderà l’introduzione del Cyborg senza genere, l’ibrido in cui ci stiamo già trasformando. La distinzione tra ‘natura’ e ‘cultura’ imprigiona l’identità femminile, ma può essere superata assumendo un’identità cyborg, che la Haraway così descrive: 

“Un cyborg è un organismo cibernetico, un ibrido di macchina e organismo, una creatura che appartiene tanto alla realtà sociale che alla finzione”.� 

Il soggetto cyber è diventato, nel femminismo americano contemporaneo, “una figurazione per le molteplici identità sessuali minoritarie e trasgressive, che non si riconoscono nell’eterosessualità di stato e rifiutano anche l’omosessualità come ghetto socio-culturale”.� 

Ne consegue, che l’umanità abbandonerà il concetto tradizionale umanista della donna allevatrice di figli, della famiglia eterosessuale nucleare, della trascendenza e narrazione biblica, della grande catena dell’essere (Dio, uomo, animale per entrare in un sistema di comunicazione polimorfo.

L’autrice, auto-ricollegandosi alla tradizione utopica, immagina:

“(...) un mondo senza genere che forse è un mondo senza genesi, ma può anche essere un mondo senza fine. (...) Il cyborg è una creatura di un mondo post-genere: non ha niente da spartire con la bisessualità.”� 

Sono tre, i cedimenti di confine, che hanno reso possibile l’analisi fantapolitica di Haraway: 

“(...) Il confine tra umano e animale è stato ripetutamente abbattuto (...) Anzi molta cultura femminista sostiene il piacere del legame tra l’umano e altre creature viventi. I movimenti per i diritti degli animali non sono una negazione irrazionale dell’unicità umana, ma un lucido riconoscimento della possibilità di sanare il solco riprovevole sorto tra natura e cultura. Negli ultimi due secoli biologia e evoluzionismo hanno fatto degli organismi moderni un oggetto di conoscenza e contemporaneamente hanno ridotto il confine tra l’umano e l’animale a una debole traccia re-inscritta nella battaglia ideologica o nelle dispute professionali tra vita e scienze sociali (...) La seconda distinzione che non regge è quella tra organismo (animale e umano) e macchina (...) La terza distinzione è un sottogruppo della seconda: per noi, il confine tra fisico e non fisico è molto impreciso.”� 

Haraway  mette a fuoco anche il confine tra fantascienza e realtà sociale, definendolo un’illusione ottica.

“Il mio mito del cyborg parla di confini trasgrediti, di potenti fusioni, di rischiose possibilità...“9 



L’oggetto principale della sua attenzione, è il sistema immunitario, in relazione alle scienze della comunicazione:

“Le scienze della comunicazione e la biologia costruiscono oggetti di conoscenza tecnico-naturali, in cui la differenza tra macchina e organismo è completamente offuscata, la mente, il corpo e lo strumento sono molto vicini(...).Le tecnologie della comunicazione e le biotecnologie sono gli strumenti principali per ricostruire i nostri corpi”.10 

Il messaggio è rivolto soprattutto alle femministe, che la Haraway invita a ripensare al tabù rappresentato dal potere tra donne.

�SADIE PLANT



E’ inglese. Il suo primo libro The Most radical Gesture. The Situationist International in a Postmodern Age è stato pubblicato nel 1992 e il suo secondo, Zeros and Ones, sarà pubblicato quest’anno. Dirige la “Cybernetic Culture Unit” dell’Università di Warwick e insegna Cultural Studies alla Birmingham University (UK). Il suo campo di interessi spazia dalle droghe, alla cibernetica, al cyberfemminismo. 





RosieX la intervista:�

RosieX:	Perché usi il termine Cyberfemminismo?

Sadie:	Cyberfemminismo per me significa, un’alleanza che si sviluppa tra le donne, la macchina e la nuova tecnologia che le donne stanno usando. Mi sembra che le donne amino questo tipo di tecnologia e questo è curioso, considerando il “complesso del giocattolo per maschi”. Ho iniziato una ricerca sulla storia del femminismo e sulla storia della tecnologia e mi sono accorta che la relazione tra tecnologia dell’informazione e liberazione della donna, dura da molto tempo. Più le macchine diventano intelligenti più le donne si liberano. 

RosieX:	Posso inferire dal tuo lavoro che il termine cyberfemminimo implichi la sconfitta del patriarcato?

Sadie:	Alcune tendenze si sono sviluppate: esistono tendenze alla femminilizzazione nel mondo economico, in particolare nell’industria. E non è successo perché la gente ha fatto in modo che succedesse o perché la politica femminista abbia portato questi cambiamenti, (anche) ma i cambiamenti stanno avvenendo per un processo automatico.

RosieX:	Pensi che si tratti di un capovolgimento paradigmatico? Cioè del cambiamento da una paradigma maschile ad uno femminile? In termini di chi detiene il potere, nel mondo dell’informazione tecnologica?

Sadie:	Penso che i due inizino a convergere, nel senso che le donne sono sempre state le parti macchina di una cultura molto maschile. Le donne sono state il mezzo di riproduzione della specie, di riproduzione della comunicazione. Più le macchine diventano autonome, più le donne lo diventano. Penso che le donne, nel momento in cui creano la connessione si sentono molto più a loro agio con la tecnologia e in verità l’idea che la tecnologia sia maschile, è un mito sostenuto dalle attuali strutture di potere. Questo mito è sempre più irrilevante. 

RosieX:	Si può sfuggire alle questioni di genere sulla rete?

Sadie:	Penso sia sempre più vantaggioso essere femmine, molti uomini fingono di esserlo. Per loro è un’opportunità mai avuta.

RosieX:	Parliamo del futuro.

Sadie: 	Vedremo enormi cambiamenti nel concetto totale di che cosa sia, essere umani. Le donne stanno appena cominciando a realizzare di essere state definite da una definizione maschile. Se gli uomini escono da questa definizione dell’identità e diventano più femminili, dubito che le donne rimangano dove sono, si muoveranno anche loro.

RosieX:	Diventeranno più maschili?

Sadie:	Assolutamente no, anche le donne diventeranno più femminili, anche se non abbiamo idea di che cosa questo significhi. Lo sperimenteremo.

RosieX:	Che ruoli creeranno gli uomini, nel trasformarsi in persone al femminile? Vi è un rischio nel perpetuare certi ruoli oppressivi?

Sadie:	Sì, vi è un pericolo. Gli uomini possono entrare in questi ruoli, ma molte donne entreranno in ruoli totalmente senza precedenti. 

RosieX:	Sei d’accordo con Donna Haraway, che la tecnologia è un gioco mortale?

Sadie:	Solo per i ragazzi bianchi.



Ma chi è alla deriva nel flusso dei dati? 

Per Sadie Plant: 

“Tutta l’identità è persa nella matrice dove l’uomo non raggiunge la coscienza pura, l’autonomia finale, ma dissolve i suoi confini nella rete cibernetica”.� 

�SHERRY TURKLE



E’ Professore di Filosofia della Scienza al MIT. Ha un Ph.D. in Psicologia della personalità e Sociologia, conseguito all’Università di Harvard. Vive a Boston ed è autrice di numerosi testi. Il suo libro del 1984 The second self: computers and the human spirit, esamina la maniera in cui le persone interagiscono con i personal computer. Questa opera l’ha catapultata nel Pantheon delle star accademiche. La rivista Ms l’ha eletta la sua donna dell’anno ed Esquire l’ha inserita nel suo “Registro della nuova leadership in America”. E’ stata soprannominata la “cybersacerdotessa di Internet”. I suoi interessi si concentrano sul concetto di identità e sui computer. Ha scritto molto di psicoanalisi, riferendosi a Freud, soprattutto per quel che riguarda l’identità. Il suo ultimo libro s’intitola: La vita sullo schermo: Nuove identità e relazioni umane nell’età di Internet, edizioni Apogeo.





Turkle ha vissuto tra i nativi della Rete per apprendere i loro costumi, assumendo lei stessa diverse identità. Un fenomeno che la disturba particolarmente, è che i giovani possano soccombere alla tentazione di lasciarsi indietro la vita reale, per il reame del cyberspazio.

Le sue ricerche più recenti riguardano la psicologia nella CMC (Computer Mediated Communication), inclusi i giochi di ruolo dei MUD’s.

“La cultura informatica canonica è maschile. Almeno lo è stata fino a metà degli anni 80, quando il boom del personal computer e la relativa introduzione di interfaccia a icone hanno stravolto la situazione. Il femminile ha aperto le porte e le menti ad un approccio alternativo, a modi per così dire morbidi, in opposizione a quelli duri fino ad allora seguiti. Per non deperire e soccombere di fronte alle sfide culturali e sociali, politiche e umane del XXI secolo, a noi piccoli esseri umani, s’impone di realizzare ponti sempre più efficaci nell’interattivo flusso quotidiano tra i due “ambienti”, reale e virtuale. E’ proprio grazie ad Internet che riusciamo a superare la nostra micro-unità per incontrare altri umani ugualmente ‘soli’ eppur vivi.”� 

 

Intervista di Robert Atkins a Sherry Turkle:� 



D:	Lei parla del potenziale dinamico di Internet nell’esplorazione dell’identità. Quest’esplorazione di nuove identità e ruoli quando è positiva e quando no?

R:	E’ positiva quando le persone esprimono aspetti del loro sé che sono inibiti. Per fare un esempio, una persona timida che diventa più estroversa. Può essere tanto complicato, quanto recitare al maschile se sei una donna e viceversa. Le persone che fanno meglio sullo schermo sono quelle che riflettono su quello che stanno facendo.

D:	Come nella Vita Reale.

R:	Sì, non voglio usare il termine terapeutico, dato che io sono una terapista, ma lo sforzo di riflettere su questa esperienza è centrale. Scherzo quando dico che siamo alla fine del secolo freudiano, ma non abbiamo mai avuto così bisogno di una struttura per capire questa complessa realtà attuale, come oggi. (...) Nel Lambda MOO e in altri posti come questo, recitare dei ruoli è la norma. Avremo autenticazione e recita di ruolo, ma le regole dovranno essere chiarite. La società può tollerare la rottura delle regole, fino a che ci sia un consenso su che cosa siano le regole. La società Cyberg sta perdendo il senso di che cosa siano le regole.

D:	E’ vero che ci sono più uomini che recitano la parte di donne?

R:	Ho trovato molte donne che fanno la parte degli uomini. Basandomi sulla mia ricerca non posso dire però, se ci siano più donne o uomini in questo scambio di genere.

D:	Ha mai fatto l’uomo?

R:	E’ interessante fare l’uomo per una ragione; non sei attaccato tutto il tempo. Le donne, in genere, passano metà del loro tempo a dire: ”Toglimi le mani di dosso!” E’ anche più facile parlare ai convegni. Questo non ha niente a che vedere con il Cyberg Sex. Un caso estremamente interessante riguardava un giovane con una madre tipo Katharine Hepburn e un padre tipo James Stewart. Lui non era per nulla assertivo ma recitava la donna assertiva on line. Ha imparato così ad integrare questi lati di sé stesso.

D:	Mi ricordo dei gruppi, non guidati, di sviluppo della coscienza, durante gli anni ’70. Era pericoloso, le persone ne uscivano ferite.

R:	Molto pericoloso, la gente gioca con il fuoco. Un uomo ha scoperto che la fanciulla di 43 anni con cui era coinvolto on line, in realtà ne aveva 80 e pensare che lui si preoccupava che potesse avere 12 anni. Da allora non ha più avuto una storia Cyber.



Nel suo ultimo libro, Life on the Screen. Identity in the age of the Internet, Turkle si interroga sull’impatto dei computer networks e sul modo di pensare delle persone su se stesse e sul loro ruolo nella società: 

“La gente che soffre di disordini della personalità multipla ha un sé frammentato. Possono per esempio avere l’esperienza di aprire un armadio al mattino e non sapere chi ha comprato i vestiti che ci sono dentro. Al contrario le persone che assumono on line delle personalità sono consapevoli delle vite che hanno creato sullo schermo, recitano differenti aspetti di se stessi e si muovono con fluidità tra loro. Stanno vivendo un’esperienza che li incoraggia a sfidare i modi tradizionali di pensare a proposito di un sé sano, singolo ed unitario. (...)Viviamo un’esistenza sempre più in una molteplicità di ruoli. Una donna si può svegliare da amante, fare colazione da madre e andare a lavoro da avvocato. Così anche senza i computer network le persone stanno pedalando attraverso diversi ruoli e sono sfidate a pensare a proposito delle loro identità in termini di molteplicità. Internet rende questa molteplicità più concreta e più urgente. (...) Il cyberspazio porta la fluidità dell’identità e la sviluppa ad un livello maggiore: le persone arrivano a vedersi come la somma delle loro presenze distribuite su tutte le finestre che aprono sullo schermo. Ho incontrato uno studente che aveva dei problemi al suo primo anno di università. Suo padre era alcolizzato e lui stesso stava lottando con il suo senso di vulnerabilità all’alcool. Ha trovato un lavoro di grande responsabilità in una comunità virtuale. Quando l’ho incontrato l’estate successiva era interessato ad andare indietro per provare le cose nella realtà. Nel migliore dei casi le esperienze positive on line, lasciano il marchio, sia sulla vita virtuale che su quella reale e possono cambiare la maniera in cui le persone vedono le proprie possibilità; possono condizionare l’autostima. 

Io non mi preoccupo quando le persone, perfino i bambini, passano molto tempo on line. Potrebbero essere impegnati in questioni personali importanti Alcune volte le relazioni on line non sopravvivono al viaggio nel reale. In altri casi sopravvivono molto bene. Conosco dei matrimoni nella vita reale tra persone che si sono incontrate nel cyberspazio.” �

�SUSAN HERRING



Professore Associato di Linguistica presso l’Università del Texas, a Arlington, è uno dei maggiori esperti nel mondo del linguaggio mediato dal computer. Autrice del libro Computer-Mediated Communication: Linguistic, Social and Cross-Cultural Perspectives.�





“I ricercatori solo recentemente hanno cominciato a tenere in conto il genere degli utenti. Questo non sorprende, considerando che gli uomini hanno tradizionalmente dominato la tecnologia, ma il risultato è che la maggior parte di quello che è stato scritto sulla CMC (Computer Mediated Communication), incorpora una prospettiva unilaterale. Comunque, recenti ricerche hanno messo in luce alcune differenze nella maniera in cui gli uomini e le donne interagiscono “on line”. Le donne e gli uomini hanno stili diversi nella corrispondenza in Internet. Al contrario di quel che si crede. Inoltre le donne e gli uomini hanno diverse comunicative etiche, cioè considerano appropriati e desiderabili dei tipi di interazioni on line differenti. Ho osservato alcune discussioni mediate dal computer e mi sono interessata alle questioni di genere, dopo aver sottoscritto la mia prima lista di discussione. Il primo mese, si è scatenato un conflitto, in cui i due principali campi teoretici si sono polarizzati attorno ad una questione di interesse centrale. La mia curiosità è stata catturata dal fatto che pochissime donne contribuivano a questo evento professionale, rimanendo al margine. In un tentativo i capire il silenzio femminile, ho scritto un testo che ho inviato alla lista, nel quale chiedevo ai sottoscrittori, cosa pensassero di quella discussione e se vi avessero contribuito o meno. La principale ragione fornita, sia dagli uomini che dalle donne, per non aver contribuito alla discussione, era ’intimidazione’. Gli uomini sembravano accettare questo, come un comportamento normale nella vita accademica. Al contrario, molte donne rispondevano con profonda avversione. Questo è precisamente il genere di interazione umana, che io evito accuratamente. Sono contraria al fatto che gli esseri umani si trattino in questo modo”.� 

L’intimidazione è uno degli atteggiamenti intorno a cui si articola l’elaborazione critica della Herring. Ma le problematiche collegate al genere, interpretano le molestie on line, come un nodo complesso, che ripropone dinamiche proprie della vita reale. La visione di Herring tocca una contraddizione cruciale e specifica della Rete.

“Vi è un aspetto, che gli utenti di Internet farebbero bene a riconoscere, e cioè che la “democrazia autoregolantesi” della rete è inospitale verso le donne (...) Secondo stime recenti, solo il 10% degli utenti sono donne. Alcuni studi mostrano che le donne sono scoraggiate dal passare del tempo on line, dall’alta incidenza di flaming (messaggi che attaccano personalmente altri utenti), dalla misoginia e dalle molestie sessuali. A questa lista si possono aggiungere casi di seduzione, d’inseguimenti elettronici e di stupri virtuali. Non sorprende che alcuni libertari, nell’interesse di preservare i diritti degli uomini di esprimersi liberamente, consiglino le donne e quelli che possono sentirsi offesi, di esercitare il loro diritto di scelta, non ascoltando. (...) Le donne che propongono sanzioni nei confronti degli atteggiamenti molesti, vengono etichettate come filocensorie e antidemocratiche.”� 

�ELLEN SPERTUS



Ph.D. in “Electrical Engineering and Computer Science” al MIT, ha ricevuto numerosi premi per le sue ricerche, dedicate soprattutto a descrivere il biasimo che incontrano le donne impegnate nella scienza dei computer.�





Ellen Spertus sollecita l’attenzione della rete a proposito della discriminazione nei confronti delle donne, sul lavoro e nelle classi scolastiche. Si raccomanda di non tollerare le molestie sessuali, di rendere i posti di lavoro più consoni ai bisogni di carriera e di maternità, di fare in modo che le donne siano rappresentate nello staff e non permettere che laboratori e uffici usino immagini pornografiche. La Spertus insiste anche perché i laboratori pubblici siano accessibili a studenti non aggressivi.



In questo saggio parla delle esperienze delle donne on line e delle tecniche di difesa che permettono di combattere le molestie sessuali. 



“Esistono oggi dei programmi “kill files”, che automaticamente evitano messaggi indesiderati. Questi strumenti mettono l’utente in condizione di decidere quale materiale sia accettabile, senza censurare nulla, cosicché la libertà di parola non è violata. Rimane la difficoltà per il computer di determinare quale sia un messaggio offensivo.

La tecnica basilare di difesa, consiste nel portare il messaggio offensivo, all’attenzione di persone che conoscono il mittente on -line, o off- line, costringendolo a subire le conseguenze sociali o professionali del suo comportamento. Io, per esempio, ho ricevuto la seguente mail, in risposta alla mia pagine WEB sulle donne e la scienza del computer:



Da “Alexander O. Yuriev” <Alex @bach.cis.temple.edu> 

A: ellens@ai.mit.edu

Argomento: prima che io leggessi alcune cose a proposito di, donne e computer, avevo una migliore opinione delle donne. Crede onestamente in quello che scrive? Crede veramente che le donne siano capaci di fare quel che fanno gli uomini, (in quel particolare campo) veramente?

Mi dispiace signora, l’unico posto per questi studi, è la pattumiera. Mi chiami pure porco sessista, ma quando voglio capire perché il Network regionale è andato giù, non voglio che la mia partner sia una donna. 



Ho rispedito il messaggio ad una dozzina di persone della Temple University. Ho ricevuto immediatamente le scuse e l’assicurazione che lo studente era stato convocato dal Dipartimento per un chiarimento. Alla fine mi sono sentita benissimo, mentre lo studente ha visto decrescere la sua reputazione agli occhi di persone importanti per lui, professionalmente.

Esistono quindi mezzi sociali e tecnici per difendersi. La stessa libertà di parola che permette a qualcuno di inviarci messaggi offensivi, permette a noi di portare all’attenzione di altri questi messaggi, sempreché il mittente ne sia imbarazzato (...)”� 

�GRETA GAARD



E’ membro del “FAR� Advisory Board” e editrice della collezione Ecofemminismo: Donne, Animali, Natura. 

Lavora al Dipartimento di Inglese dell’Università del Minnesota. 





Il suo impegno si esplica all’interno della militanza in favore degli animali, vissuta attraverso un’ottica femminista. Partendo dal presupposto che lo sfruttamento delle donne e degli animali deriva dalla stessa mentalità patriarcale, la Gaard spiega la connessione tra sessismo e specismo. Il comune denominatore nelle vite delle donne e degli animali è, a suo avviso, la violenza subita da entrambi, e la distruzione della natura e della terra di cui è responsabile il patriarcato, un sistema di dominazione gerarchica,  che lavora per il potere contro i senza potere.



“E’ risaputo che, storicamente, il movimento di liberazione degli animali è stato caratterizzato dalle idee e dalle teorie di filosofi maschi, ma la composizione degli attivisti è prevalentemente femminile. La denigrazione della compassione femminile per altre specie animali, considerata “istinto materno mal riposto”, rivela alcuni credo patriarcali: “l’attenzione delle donne dovrebbe essere diretta sul prodotto biologico della loro stessa specie”. Non è difficile, per la cultura occidentale, capire quando una donna adotta un bambino e sceglie di occuparsene, anche se questa pratica non ha ancora ottenuto un’accettazione universale. Quello che non è ancora compreso comunque, è quando la specie del bambino differisce dalla specie della madre. Una donna che si occupa di altre specie, non necessariamente è “madre”. Piuttosto, come sostiene Adrienne Rich, l’istituzione della maternità è servita per imprigionare, confinare e limitare le passioni femminili. Questa distorsione istituzionalizzata della maternità risiede nella eterosessualità coatta e nel confinare le energie femminili, perché si esprimano esclusivamente nella famiglia patriarcale. Come dice Rich, rompere con la maternità patriarcale permette alle donne di dirigere le proprie attenzioni in molti modi, invece che limitarle alla famiglia; per esempio verso gli animali. L’attenzione delle donne verso gli animali è fondamentalmente un atto di resistenza femminista.”22 







FEMMINISTE PER I DIRITTI DEGLI ANIMALI 23 

Chi siamo:

“Femministe per i diritti degli animali” è un’organizzazione che lotta perché finisca qualunque forma di abuso contro donne e animali.

FAR si dedica alla promozione della cultura vegetariana, perché crediamo al precetto femminista, che il personale è politico e pensiamo che non sia sufficiente proclamare un rispetto astratto per gli animali. Dobbiamo mostrare questo rispetto anche nella vita di tutti i giorni. Come sostiene Carol Adams, non mangiare la carne di animali morti è una maniera di “mettere il femminismo in azione”. Il nostro programma, creato dalla co-fondatrice del FAR, Marti Kheel, è la liberazione degli animali attraverso una visione ecofemminista, 

La liberazione degli animali è una questione femminista.



In una società patriarcale le donne e gli animali sono:

picchiate, stuprate, schiavizzate sfruttate come mogli, vendute per soldi, usate per divertimento, (...) sesso ed esperimenti.

Nella società patriarcale le donne e gli animali sono considerati inferiori, infantili, carini, incontrollabili, emozionali, impulsivi, istintivi, irrazionali, diavoli, oggetti. 

Nella società patriarcale alle donne e agli animali ci si riferisce come puttane, volpi, cagne, vacche, coniglie, gattine, pecore, oche.

Ogni anno solo negli Stati Uniti

cento milioni di animali sono torturati nei laboratori; cinque bilioni di animali sono forzati a soffrire, a morire per il consumo umano. Tredici milioni di animali sono mutilati nelle trappole; da sessantacinque ai settanta milioni di animali sono uccisi dai cacciatori.24 

�ESTHER DYSON 



Quarantacinque anni, presidente e proprietaria di Adventure Holdings, una piccola società che pubblica la Newsletter “Release 1.0”, svolge anche attività di monitoraggio sui mercati emergenti dell’Europa Orientale, in particolare in Russia. E’ Presidente dell’Electronic Frontier Foundation e consulente del governo USA sui problemi della sicurezza dei dati e della tutela del diritto d’autore. Laureata ad Harvard nel ’72, in economia, in quell’università ha preso l’abitudine di nuotare per un’ora al giorno, cosa che continua a fare oggi.�

�ALIZA SHERMAN



E’ una della tante pioniere dell’eguaglianza di genere nel cyberspazio e nel mondo del computer. Ne ha fatto parte dal 1987. E’ il direttore esecutivo del progetto “Domestic Abuse Awareness”. Recentemente ha scritto Surrendering your Baby for Adoption. 





La sua più conosciuta realizzazione è webgrrls,� un sito per navigatrici, un’organizzazione internazionale per donne interessate nei nuovi media. L’obiettivo di webgrrrls è l’aiuto vicendevole, sia nella vita reale che nel cyberspazio. Sono 4.000 donne, sparse per il mondo e il numero è in continuo aumento. Solo a New York sono 1.500 e si incontrano 2 volte al mese. Anche in Italia, a Milano, è nato un gruppo webgrrrls.

�CARLA SINCLAIR



Per i nuovi arrivati in Internet che vogliono esplorare il mondo on line, Sinclair ha scritto Net Chick: A Smart-Girl Guide to the Wired World, l’ABC alla rete, uno strumento per chi insegna “women studies” o cultura contemporanea. 





Per Sinclair essere Net Chick significa “avere un modem, usare una tastiera per navigare attraverso il cyberspazio ed infine avere accesso a Internet e conoscerla”. La sua guida mostra prevalentemente i siti indipendenti perché “sono creati da individui che vogliono condividere e mostrare idee, informazione ed arte”. 

Net Chicks è uno sforzo creativo di dozzine di donne di Internet. L’autrice, editrice di “Boing Boing”, una rivista elettronica e collaboratrice di Wired, ha trasformato il suo “bookmark file” in una risorsa per donne della rete. Nell’introduzione puntualizza due fatti: il mondo delle carriere cyberg è dominato dai maschi e il Web è un club per “all-boyz”. Nel libro intervista donne che hanno trovato il successo usando Internet, dà consigli ed elenca newsgroups e importanti siti Web (la maggior parte creati da donne).�
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